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Si scava ancora tra le macerie 
Secondo la Croce rossa libanese 

vi potrebbero essere ancora 
delle vittime - Testimonianze 

sugli attimi che hanno preceduto 
la terribile esplosione 

Scetticismo sulle rivendicazioni 
Tra le vittime un alto funzionario 

della CIA - L'obbiettivo era Habib? 

BEIRUT — Non è ancora definivo 
il bilancio delle vittime della strage 
nell'ambasciata americana di Bei
rut. Ieri il lavoro di ricerca sotto le 
macerie è proseguito per tutta la 
giornata, altri corpi sono stati e-
stratti portando ad almeno 40 il nu
mero dei morti accertati, ma fonti 
della Croce Rossa libanese hanno 
detto che vi possono ancora essere 
delle vittime sotto le macerie della 
tavola calda, dove molti dipendenti 
della sede diplomatica stavano 
mangiando (l'attentato è avvenuto 
poco dopo le 13). Il dipartimento di 
stato USA ha reso noto che tra i 
morti c'è un diplomatico, Frank Jo-
hnston, primo segretario, e un alto 
funzionario della CIA, Robert A-
mes, che sì trovava a Beirut «per 

consultazioni». Secondo una agen
zia di stampa libanese, l'attentato 
mirava ad uccidere l'inviato di Rea-
gan, Philip Habib, che avrebbe do
vuto in quell'ora trovarsi all'amba
sciata, ma che era stato trattenuto 
in colloqui con le autorità libanesi. 

Stando a una dichiarazione fatta 
ieri mattina ai giornalisti dall'am
basciatore Robert Dillon, nel palaz
zo dovevano esserci al momento del
l'esplosione almeno 130 persone. Fi
no a ieri pomeriggio, fra i cittadini 
americani vi erano otto morti e otto 
dispersi, mentre fra i dipendenti li
banesi dell'ambasciata 1 morti era
no dieci e i dispersi da venti a venti
cinque. ScLonuo alcune fonti, il tota
le potrebbe salire addirittura a 60 o 
70 morti. 

Dillon ha escluso che l'ambascia
ta avesse ricevuto «avvertimenti o 
minacce». Ha detto che non è anco
ra accertato come sia avvenuta l'e
splosione; testimoni oculari parlano 
di un furgone scuro, forse un carro 
attrezzi, ma la polizia non ha voluto 
ancora accreditare alcuna versione. 
Lo stesso dicasi per le rivendicazio
ni. Ce ne sono state tre: una, gi* lu
nedì sera, del fronte «per la guerra 
santa islamica» (di orientamento fi
lo-iraniano); di una sedicente «orga
nizzazione per la vendetta dei mar
tiri dì Sabra e Chatila» (evidente 
tentativo di chiamare in causa i pa
lestinesi); ed infine una di un non 
meglio identificato «Partito sociali
sta unionista arabo*. Ma su tutte e 

tre la polizia libanese è molto scetti
ca. 

Ieri il Comitato di coordindmento 
della Forza multinazionale, compo
sto da diplomatici e ufficiali italia
ni, americani, francesi e inglesi, ha 
tenuto una riunione con un consi
gliere del Capo dello Stato libanese. 
Sono state anche adottate particola
ri misure di vigilanza per le amba
sciate d'Italia e Gran Bretagna 
(quella francese è da tempo sotto 
strettissima sorveglianza perché già 
in passato e stata oggetto di un san
guinoso attentato). 

Nella mattinata, a Nataniya in I-
sraele, sono intanto ripresi i nego
ziati israelo-americani. La seduta è 
stata volutamente tenuta a poche 
ore dal tragico attentato di Beirut. 

Begin pretende «garanzìe» 
La stampa: ora ritiriamoci 

BEIRUT — Un marine indossa una maschera antigas per p ro teg
gersi da eventuali esalazioni venefiche 

TEL AVIV — I governanti I-
sraeliani ritengono che l'at
tentato di Beirut abbia raf
forzato la loro posizione nel
le trattative che da lunghe 
settimane si svolgono, con la 
partecipazione americana, 
sul tema del ritiro delle forze 
straniere dal Libano. Nella 
breve seduta di Ieri mattina 
del gabinetto, il ministro de
gli esteri Shamir, sostenuto 
in questo dal ministro della 
difesa Arens, ha infatti di
chiarato che l'attentato con
tro l'ambasciata americana 
dimostra che Israele ha ra
gione nell'i nsistere per ga
ranzie di sicurezza nel Sud 
del Libano (sulla base, natu
ralmente, delle richieste i-
sraellane, che vogliono veder 
affidato al maggiore Haddad 
un ruolo nel Sud Libano, di
stinto da quello dell'esercito 
libanese, sotto la protezione 
e con la presenza diretta di 
reparti israeliani). Con for
mulazioni diverse, 11 concet
to è stato ribadito da Shamir 
in interviste alla radio e alla 
televisione di Gerusalemme. 
•La lezione è facilmente 
comprensibile — ha detto 
Shamir alla radio delle forze 
armate —. I problemi con
cernenti la sicurezza del Li
bano sono ancora gravissimi 
e le organizzazioni terroristi
che continuano ad essere at

tive e talvolta anche con 
grande successo». 

Le dichiarazioni di Shamir 
dimostrano, secondo 11 depu
tato Yair Zaban del Mapam 
(socialista di sinistra) che i 
dati di fondo della situazione 
non sono mutati e che 11 go
verno si trova alle prese con 
una grave contraddizione: 1* 
invasione del Libano era sta
ta giustificata con la necessi
tà di «eliminare il terrori
smo» ma. dopo quasi un an
no di presenza militare in Li
bano, il problema esiste an
cora. Il problema vero, ha 
aggiunto Zaban. è se ci deb
bano essere negoziati o no, e 
su quali basi. 

In realtà, solo la stampa 
legata ai partiti religiosi uti
lizzava ieri l'attentate di Bei
rut per dimostrare che gli 
Stati Uniti debbono schie
rarsi, nei negoziati in corso 
alternativamente su territo
rio libanese e su territorio i-
sraeliano (ieri si è avuto il 32° 
incontro a Natanya, a nord 
di Tel Aviv, con la partecipa
zione dell'ambasciatore Dra-
per), con la posizione di I-
sraele anziché con quella del 
Libano (il quale non accetta, 
finora, un ruolo speciale di 
Haddad o la permanenza di 
truppe israeliane sul proprio 
territorio). Ma il resto della 
stampa è meno netta, e assai 

BEIRUT — Una veduta dell 'edif icio del l 'ambasciata d is t ru t to da l l 'a t tentato 

più preoccupata: il tema do
minante è che l'attentato di 
Beirut dimostra quanto di
venti più pesante e gravido 
di pericoli non previsti conti
nuare a restare in Libano. Il 
«Jerusalem Post», esprimen
do la stessa preoccupazione, 
scrive che l'episodio dimo
stra che Israele deve decider
si a venirsene via. 

Stranamente, i ministri di 
destra del gabinetto Begin 
sarebbero ora favorevoli ad 
un ritiro delle forze israelia
ne almeno fino a 45 km. dal 

confine con il Libano (il limi
te che, stando alle dichiara
zioni ufficiali di allora, poi 
smentite dai fatti, avrebbe 
dovuto avere l'«operazione 
pace per la Galilea», iniziata 
nel giugno dell'anno scorso) 
Ciò dimostra che nemmeno 
in seno al governo c'è unità 
di intenti, o di visione, sugli 
obiettivi reali della politica i-
sraellana in Libano, nella 
difficile fase attuale. In que
sto contesto si inserisce la 
sostituzione, avvenuta Ieri, 

dal capo di stato maggiore 
delle forze armate. Rafael 
Eitan, chiamato in causa 
dall'inchiesta sulle stragi di 
Sabra e Sitatila, ha lasciato 11 
posto a Moshe Livy, ritenuto 
generalmente meno oltran
zista del generale uscente. 
Questi, nei giorni scorsi, era 
stato apertamente criticato 
dallo stesso presidente Na-
von, per dichiarazioni fred
damente razziste nel con
fronti degli arabi, che aveva
no suscitato indignazione e 
preoccupazioni. 

Le trame che insanguinano il Libano 
Libano senza pace. E or

mai divenuto quasi un luo
go comune, una frase ricor
rente, ripetuta ogni volta 
che dal martoriato paese 
del Medio Oriente giungo
no notizie di guerra, di at
tentati, di stragi. Come, ap
punto, in queste ore dram
matiche, mentre ancora 
dalle macerie dell'amba
sciata americana di Beirut 
si estraggono 1 corpi stra
ziati delle vittime. Ma trop
po spesso dietro quelle tre 
parole — Libano senza pace 
— traspare un senso di fa
talismo, di rassegnazione, 
di qualcosa che non potreb
be essere altrimenti. Come 
se la mancanza della pace 
fosse una specie di condan
na del destino. Insh'Allah, 
Dio lo vuole: come si dice 

laggiù. E invece non è così. 
A minacciare e ad allonta
nare la pace sono Interessi 
ben precisi, forze (politiche 
e militari) costituite, am
piamente dotate di mezzi e 
di ramificazioni spesso Im
prevedibili. 

Così può accadere che at
tentati di segno apparente
mente opposto — come la 
bomba del febbraio scorso 
nell'Istituto di studi pale
stinesi a Beirut e la strage 
dell'altroierì nell'amba
sciata americana o come Io 
stesso assassinio a Lisbona 
dell'esponente palestinese 
Issam Sartaul (una delle 
tcolombe» dell'OLP) — fini
scano col rispondere poi ad 
una stessa logica; e che gli 
uomini del Mossad (il servi
zio segreto israeliano) o I 

terroristi di Abu Nidal (Il 
transfuga di AI Fatah) fini
scano per rendersi scam
bievolmente del servizi. 

Letta. In questa chiave, la 
storia recentissima (sareb
be forse più esatto dire la 
cronaca) del Libano non 
appare poi così misteriosa 
ed Imprevedibile. Basta 
spogliarsi dell'entusiasmo, 
e delle illusioni, d'obbligo 
con cui ad esemplo era sta
to salutato nel dicembre 
scorso l'Inizio del colloqui 
Ilbano-israellanl per 11 riti
ro delle forze d'invasione (e 
poi delle forze siriane e pa
lestinesi) dal Libano: come 
se Tei Aviv avesse rinuncia
to d'un colpo agli scopi che 
si era proposti con l'aggres
sione di giugno e che anda

vano ben al di là dell'allon
tanamento da Beirut delle 
strutture politiche e milita
ri dell'OLP. 

Dall'Inizio di quel collo
qui sono passati quattro 
mesi e la trattativa è im
pantanata da settimane di 
fronte alla inaccettabilità 
— per II governo di Beirut 

— delle condizioni poste dal 
governo Begin. E intanto la 
stanca altalena di colloqui 
— una volta a Khaldè, 
presso Beirut, una volta a 
Nahariya, nel nord di Israe
le—è scandita nel Libano 
da una fredda escalation di 
sangue e di morte che sta. 
portando passo a passo il 
Medio Oriente verso una 

Colombo alla Camera 
crìtica Israele ma 

sostiene la linea USA 
Relazione alia Commissione Esteri - Rabbi denuncia le carenze 
dell'Europa e sollecita i! riconoscimento italiano dell'OLP BEIRUT — La moglie di un disperso aiutata da u n * croceri 

ROMA — Esprimendo da
vanti alla Commissione esteri 
della Camera un giudizio mol
to preoccupato sulla situazio
ne in Medio Oriente, il mini
stro Colombo ha detto ieri che 
il terribile attentato di Beirut 
denota una tendenza di svi
luppi non certo positivi, che 
riguardano principalmente il 
blocco delle prospettive nego
ziali sui territori occupati e la 
mancata soluzione del proble
ma della partecipazione pale
stinese nella delegazione gior
dana per le trattative; e a ciò 
si è aggiunta, ad appesantire 
l'atmosfera, la barbara ucci
sione dell'esponente palesti
nese Issam Sartaui. 

D ministro ha riassunto in 
quattro punti la sua analisi: 1) 
•if fattore tempo non volge a 

vantaggio di chi è a favore 
della pace*; 2) <£ essenziale 
che il più ampio numero di 
paesi arabi incoraggi le pro
pensioni negoziali delTOLP*; 
3) 'le responsabilità di Israe
le appaiono consistenti, in 
ragione dell'atteggiamento 
dilatorio adottato nel nego
ziato libanese e della politica 
degli insediamenti nei terri
tori occupati*; 4) vi sono dif
ficolta nel mondo arabo a 'in
tendersi su una visione vera
mente politica del problema 
mediorientale* e a neutraliz
zare le frange estremiste (die
tro le quali si copre la linea 
dura di Israele). Colombo ha 
detto di essere anche interve
nuto presso Arafat, poiché «e-
lemento centrale in senso po

sitivo continua ad essere rap
presentato dalla capacità 
dell'OLP di superare questo 
momento e far emergere da 
esso decisioni chiare e reali
stiche». 

Riferendosi siY'inevitabile 
deterioramento deWatmosfe-
ra, che è connesso allo stallo 
dei progressi negoziali*. Co
lombo ha detto che occorre 
impegnarsi perché i negoziati 
producano 'risultati positivi, 
ed è per questo — ha aggiun
to — che appoggiamo fazio-
ne del negoziatore america
no*: a suo avviso infatti ì 
mancati progressi nelle trat
tative israelo-libanesi fanno 
irrigidire la Siria, mentre ri
compare all'orizzonte l'Unio
ne Sovietica. 

A rendere le cose più deli
cate è la presenza a Beirut 
della forza multinazionale: se 
perdurasse lo stallo nei nego
ziati, si porrebbe 'la esigenza 
di una consultazione a livello 
poliiuó tra i paesi che so
stengono la ricostruzione po
litica del Libano con un ruolo 
nella predetta forza di pace*; 
e questo anche senza •lasciar
si intimidire da iniziative ir
responsabili*. Colombo ha 
concluso annunciando una 
sua immediata breve vi»»*» in 
Siria, Irak e Kuwait. 

Il compagno Rubbi ha de
nunciato con forza le 'respot, -
sabilità primarie di Israele 
per restremo aggravarsi della 
situazione*; ma una loro 
chiara responsabilità — ha 

detto — hanno anche gli Stati 
Uniti che 'cedono ai ricatti di 
Israele, negano ai palestinesi 
il diritto all'autodetermina
zione e intendono escludere 
ogni rappresentante delT 
OLP dal tavolo dei negozia
ti: 

Dopo aver sottolineato l'e
sigenza di ampliare la Forza 
multinazionale, adeguandola 
alla nuova situazione, e di ri
lanciare 'nuovi processi ne
goziali; in cui entrino altri 
interlocutori, Rubbi ha affer
mato la necessità e importan
za di una autonoma iniziativa 
dell'Europa. In proposito, ha 
criticato la posizione del go
verno italiano, >orienfofo e-
sclusivamente al sostegno 
delle iniziative americane, e 

nuova, possibile esplosione. 
A novembre si è comin

ciato con la guerra sullo 
Chouf, la regione della 
montagna drusa alle spalle 
dì Beirut, dove l'afflusso di 
milizie falanglste (permes
so e Incoraggiato dagli I-
sraellanl) ha provocato una 
vera e propria mini-guerra 
con le milizie druse del Par
tito socialista progressista 
di Walld Jumblatt A fasi 
alterne, 1 combattimenti si 
sono protratti fino a feb
braio inoltrato, coinvolgen
do gli stessi quartieri di 
Beirut-est; e ancora oggi le 
opposte forze sono con le 
armi al piede, può bastare 
un nonnulla (magari abil
mente manovrato) per ri
dare fuoco alle polveri. 

che si traduce neWabbandono 
e nella dimenticanza di quel-
te posizioni che f Europa dei 
10 aveva assunto a Venezia. 
Occorre riprendere quella i-
niziativa autonoma e portar
la più avanti, utilizzando gli 
spazi di nuove disponibilità 
manifestate dai paesi arabi a 
Fez e dai Consiglio nazionale 
palestinese. L'Italia — ha 
concluso Rubbi — deve spìn
gere in questa direzione con 
atti propri, quale potrebbe 
essere il riconoscimento dell' 
OLP*. 

Il dibattito e stato molto vi
vo, con interventi tra i quali 
sono da segnalare quelli di 
Antonello Trombadori, Nello 
Ajello, del compagno Riccar
do Lombardi. Quest'ultimo, 
in particolare, ha anch'egli 
posto in evidenza le colpe di 
Israele per la politica espan
sionistica del governo Begin. 
La voce degli europei, ha det
to l'autorevole esponente so
cialista, deve farsi sentire for
te, e i governi del vecchio con
tinente non devono limitarsi a 
elogiare a scatola chiusa gli 
Stati Uniti e a scaricare solo 
su Israele le responsabilità 
dell'andamento delle trattati
ve. Il riconoscimento dell' 
OLP da parte italiana sarebbe 
un fatto di grande significato 
polìtico che gioverebbe ai pro
cessi negoziali e alle prospet
tive di pace. 

A dicembre è stata la vol
ta di Tripoli, il capoluogo 
del nord, teatro per quasi 
due mesi di un sanguinoso 
confronto fra milizie filo-
siriane e antl-sìrìane che è 
costato centinaia di morti e 
di feriti e che ha rischiato 
più volte (e forse questo era 
11 disegno) di coinvolgere I 
guerriglieri dell'OLP e le 
truppe di Damasco di stan
za nella regione. 

Poi la strategia della ten
sione è scesa a Beirut e nel
la valle centrale della Be-
kaa. Ricordiamo gli episodi 
più rilevanti. 28 gennaio: 
bomba in un comando sìro-
palestlnese a Chtoura, 32 
morti e decine di feriti 5 
febbraio: attentato alllstl-
tuto di studi palestinesi a 
Beirut ovest (una delle po
che istituzioni palestinesi 
ancora attive in città): venti 
morti e settanta feriti, io-i* 
/narzo: ondata di attentati 
contro J soldati italiani, 
francesi e americani della 
forza multinazionale: un 
morto (un marò del San 
Marco), dodici feritL Fino 
alla tragedia odierna, alla 
orrenda strage nell'amba
sciata americana. Passan
do — perché no — per l'as
sassinio a Lisbona di Issam 
Sartaul, l'uomo che più di 
ogni altro si era baffuto, 
nelle file palestinesi, per 11 
dialogo e il negoziato. 

Questo sembra Infatti il 
comune denominatore di e-
pìsodi apparentemente di
versi: il colpo inferto ogni 
volta — nella scelta dell'o
biettivo o del momento — 
ai protagonisti e alle pro
spettive del negoziato. Con 
il risultato Inevitabile di un 
progressivo deterioramen
to della situazione — dalla 
ripresa del duelli di arti
glierìa e dei provocatori vo
li Israeliani *dl ricognizio
ne* nella Bekaa alla escala
tion della guerrìglia contro 
le forze di occupazione fra 
Beirut e II sud — il cui pun
to di sbocco è oggi difficile 
(o forse, al contrarlo, anche 
troppo facile) prevedere. 

Giancarlo Lannuttì 
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Crisi nel sud-est asiatico 

Nuovi 
bombardamenti 

al confine 
tra la Cina 

e il Vietnam 
Altri incidenti alla frontiera thailandese 
Accenti polemici tra Mosca e Pechino 

PECHINO — Continua a essere pesante la situazione al con
fine tra Cina e Vietnam, mentre si intensificano le azioni 
militari in Cambogia, al confine con la Thailandia, e il preci
pitare degli eventi nel Sud-Est asiatico sembra riaccendere la 
polemica tra Mosca e Pechino. 

Nelle ultime ore, 11 confine clno-vletnamlta è stato teatro di 
massicci scambi di artiglieria. L'agenzia «Nuova Cina» riferi
sce di un bombardamento, durato ore, contro gli ammassa
menti di truppe vietnamite al di là della frontiera. I colpi 
sarebbero stati Indirizzati — secondo Pechino — contro i 
reparti di Hanoi che tra domenica e lunedì avrebbero com
piuto incursioni in territorio cinese distruggendo una scuola, 
un ospedale e diverse case nel distretto di Pingmeng. L'agen
zia aggiunge che fra 1 soldati vietnamiti ci sarebbero state 
«ingenti perdite», mentre Hanoi sostiene che vittime si, d 
sono state, ma tutte fra la popolazione civile. Si sono comun
que acuiti 1 rischi che da un momento all'altro gli Incidenti 
precipitino in un conflitto vero e proprio. 

Si vanno intensificando, intanto, gli scontri In Cambogia, 
al confine con la Thailandia, dove i vietnamiti sono impegna
ti da giorni In un'offensiva contro le rocca/orti dei «khmer 
rossi». Dopo che — secondo Bangkok — alcuni colpi d'arti
glieria sparati dal vietnamiti contro 1 «khmer» erano caduti la 
territorio thailandese, le truppe di questo paese hanno rispo
sto al fuoco. Inoltre, sempre secondo Bangkok, I vietnamiti 
avrebbero compiuto sconfinamenti anche con truppe di ter
ra. 

La crescente tensione tra Vietnam e Cina non manca dia
vere riflessi sulle relazioni tra Mosca e Pechino. Per la secon
da volta negli ultimi otto mesi, l'URSS ha rotto un tacito 
unilaterale armistizio propagandistico con la Cina e ha accu
sato con durezza I dirigenti di Pechino di essere solo a parole 
a favore della normalizzazione dei rapporti, ma di agire, di 
fatto, in senso contrario. Lanciato dalle «Isvestia», l'attacco 
conferma lo stallo delle consultazioni riprese ad ottobre e, 
mentre ribadisce la volontà sovietica di condurle comunque 
avanti, accusa Pechino di una serie di «scorrettezze»: l'antlso-
vletismo della stampa cinese, l'accampamento di rivendica
zioni territoriali, nonché la «pretesa» che Mosca cambi 11 pro
prio atteggiamento. Oltre che sull'Afghanistan e la Mongolia, 
anche sul Vietnam e la Cambogia. 

Un altro segnale delle difficoltà della fase attuale delle 
relazioni cino-sovietiche è venuto anche da Pechino, dove il 
portavoce governativo ha escluso che la terza sessione dei 
colloqui possa tenersi ad ottobre, affermando che ancora non 
è stata raggiunta una Intesa sulla questione. Il problema — 
ha aggiunto — è oggetto di discussione «attraverso i normali 
canali diplomatici». 

DOMENICA 
24 APRILE 

diffusione straordinaria 
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SAPPIAMO DIFENDERE 
LA TERRA SU CUI VIVIAMO? 

Lo spettro detta diossina che gira per l'Europa • la arami» 
macchia di petrolio che sta uccidendo 1 Golfo Persico, hanno 
riportato in primo piano la minaccia quotidiana ararnbtente 
umano • naturate. L*inqu<namento dei mari, dei fiumi, CMTatmo
sfera. La citte, la fabbrica, il territorio. Come la speculazione 
ecSezia ha costrutto le nostre coste. Risorse naturati, lavoro 
umano a mercLII grande p oblema cW verde. PercM la Questio-
ne ecologica 4 uno dei grandi terni politici sociali e cultura») del 
nostro tempo. Cosa si fa. chi e come si affrontano i proMemi 
deTambiente in Italia. Le esperienze compiute da quattro arnrni* 
nisu adoni di sinistra, n PCI e i movimenti ecologici. 

LUNEDÌ 25 APRILE 
COSA FU 

LA 
LIBERAZIONE? 

n 25 aprìe cM 1945: cTU-
nìtàs ha chiesto ad 
scrittori di raccontar! 
gramo, cosi coma lo vissero • 
lo ricordano oggi, ala tue* di 
questi trentotto armi Vsecor-
si. 
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